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LA FALLIBILITÀ 

DELLA 

CHIESA ROMANA 

CAPO I. 

Il padre Buselli preso nella sua 
propria trappola. 

Tutti sanno che, pochi mesi fa, il signor Alessandro 
Gavazzi fa invitato successivamente dai vescovi di Lucca, 
di Venezia e di Guastalla, a scendere nella lizza, per 
discutere pubblicamente coi teologi papisti, sulle dottri- 
ne controversate fra la chiesa evangelica e la romana. 
— Il signor Gavazzi accettò le tre sfide, a certe condi- 
zioni, che, secondo gli uomini onesti, sono ragionevolis- 
sime ; ma i suoi avversari, dopo aver fatto i rodomonti, 
trovarono sempre, in quelle condizioni stesse, il pretesto 
eh' essi cercavano, per evitare la lotta, dopo averla pro- 
vocata. Ciò non ostante, dopo la partenza del loro avver- 
sario, essi cantarono sempre vittoria ! 

Nel mese di Luglio scorso, il signor Gavazzi venne a 
Livorno, e diede, con gran successo, un corso di con- 
ferenze nella chiesa evangelica. Naturalmente, i pretesi 
trionfi dei teologi di altre città, turbavano i sonni del 
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bellicoso padre Buselli, minore osservante e segretario 
generale di Terra Santa. Pieno di emulazione e deside- 
roso di imitare le loro furbesche prodezze, egli, alla sua 
volta, gittò cavallerescamente il guanto della sfida al 
signor Gavazzi. Un servo dei frati della Madonna, ch'io 
non conoscevo, mi recò, un bel mattino (26 Luglio), una 
lettera ed un plico sigillato, contenente un libro, per il 
signor Gavazzi. Questi, stanco delle commedie clericali 
di Lucca, di Venezia e di Guastalla, rimandò al suo se- 
datore il volume non disigillato e la lettera, scrivendoci 
sopra: Aperta per equivoco di nome, la mandi al suo 
proprio indirizzo. Era precisamente ciò che l'astuto frate 
desiderava; ed egli incominciò a rallegrarsi incautamente 
della sua pretesa vittoria. 

Il giorno seguente, 27 Luglio, ricevetti anch'io, per 
la posta, una copia stampata della lettera del P. Buselli 
al signor Gavazzi. In essa, il campione del papismo scri- 
veva queste eroiche spacconate : Finiamola una volta. 
Chi si ritira è un vile che col ritirarsi si dichiara d'es- 
sere dalla parte del torto. — Chi sa quante volte, d' allora 
in poi, il paladino del clero si sarà pentito di aver scritto 
quest'ultima frase, rammentandosi che, dopo la terza 
conferenza, egli dovette voltar le spalle al nemico, e ri- 
fiutare assolutamente di continuare la discussione. 

Checché ne sia, il 28 Luglio, il vescovo, o chi ne fa 
le veci, trionfando anticipatamente d'un avversario che 
aveva ricusato il cartello di sfida di Buselli, fece appic- 
cicare sulle cantonate della cattedrale e delle chiese di 
Livorno, una pomposa e provocantissima notificazione, 
ove egli annunziava ai suoi buoni diocesani, ch'egli 
aveva fatto invitare dal sacro pergamo, in nome suo ed 
in nome dell 1 uno e dell 1 altro clero, V apostata Gavazzi 
a pubblica disputa in materia di religione, alla quale il 
prelodato suo rispettabile clero rappresentato da buon 
numero d' individui bramava di cimentarsi. Il clero 
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trionfava, senz'aver combattuto. È più facile immagi- 
nare che descrivere l'allegrezza dei paolotti, in quei 
giorno memorabile. La gloria dell' Àrrigoni di Lucca, e 
quella dei suoi colleghi di Venezia e di Guastalla, im- 
pallidiva di fronte a quella del famoso B aselli ! Egli cre- 
deva di avere, alla sua volta, e meglio di loro, preso il 
signor Gavazzi nella trappola. Ma era scritto invece che 
questa doveva chiudersi ermeticamente sulla sua cocolla 
fratesca. 

Il 29 Luglio, scrissi al vescovo eh' io ero pronto a 
prendere il posto eh' egli riservava, nella cattedrale, al 
signor Gavazzi, e a discutere coi campioni del papato. 
Addio, sogni dorati 1 Addio, facili trionfi I Addio, santi 
tripudii di sagrestia ! Al momento in cui i preti gongo- 
lavano maggiormente, la loro allegrezza fu cambiata in 
tristizia. Essi volevano trionfare senza discutere, e, loro 
malgrado, erano ormai costretti di scendere nell' arena 
con un eretico! Che orrore! Come evitare la discussione 
pubblica, eh' essi avevano provocata con tanta impru- 
denza? Alcuni messeri vennero al loro ajuto, suscitando 
tumulti nel duomo, maltrattando gii evangelici, e metten- 
do a soqquadro l'ordine pubblico. Delle lettere anonime 
piene di minaccie, furono inviate al Prefetto, ed alcuni 
personaggi importanti (non ebrei nè evangelici, di certo) 
andarono a supplicarlo di non permettere che la discus- 
sione avesse luogo. Allora, una mano pietosa venne al 
soccorso del P. Buselli. L'autorità fece sequestrare ille- 
galmente (il Prefetto lo confessò, assicurandomi che i suoi 
ordini erano stati frantesi), 400 copie della mia Lettera 
al vescovo, e proibi la discussione pubblica. Fortunata- 
mente, però, prima che il deus ex machina, che, nei mo- 
menti difficili, salva sempre la madre chiesa, stendesse la 
mano per ripararla dal colpo, più di 1,500 copie della mia 
lettera, erano state sparse nella città. Tutti sapevano che 
;gli evangelici non si ritiravano. La taccia di viltà', ca- 
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deva adunque, non sopra di loro, ma sopra quelli che, 
dopo averli provocati, si servivano di tutti i mezzi per 
evitare la discussione pubblica. 

Ciò non è tutto. Il Rev. A. Gavazzi che aveva rifiu- 
tato il cartello di sfida di Buselli, accettò quello del ve- 
scovo e del clero. — Povero Buselli I Egli s' accorse un 
po' tardi eh* egli aveva fatto male i suoi conti! Ciò non 
ostante, ricordandosi eh' egli aveva scritto : chi indie- 
treggia è un vile, e sapendo che la discussione pubblica 
non poteva più aver luogo, egli riprese coraggio. Il 31 
Luglio, egli fece circolare, fra i paolotti e le pinzochere di 
Livorno, una lettera stampata, in cui egli si dichiarava 
contento di discutere con me ; ma egli non ebbe la genti- 
lezza d* inviarmene uua copia. 

Il giorno seguente (1 Agosto), io pubblicai una lettera 
indirizzata ai miei concittadini, nella quale dimostrai che 
da 20 anni in Piemonte, e da 9 nel rimanente d'Italia, 
i preti sfidano gli evangelici, ma soltanto allorquando 
essi sono certi che i tumulti popolari o le autorità im- 
pediranno che le discusioni pubbliche abbiano luogo. 

Messo così alle strette, il vescovo diede alle stampe una 
lettera al padre Cherubino, in cui egli conferiva pubbli- 
camente, alla sua paternità molta reverenda ed a quella 
. di Buselli, il mandato di procedere, non già ad una 
disputa pubblica, poiché i clericali l'avevano fatta proi- 
bire, ma a disputa privata in scritto o a voce cogli uo- 
mini eretici od apostati. 

Confortato dalla Pastorale Benedizione, compartitagli 
pubblicamente dal vescovo, che lo fece campione, insieme 
col P. Cherubino, del clero livornese, il famoso Buselli 
pubblicò, il 2 Agosto, una lettera indirizzata al signor 
Gavazzi ed a me, ove egli, rappresentante del clero, bene- 
detto dal vescovo, ci svillaneggiava fratescamente. 

Egli mi chiama bugiardo, perchè dissi al suo servo 
ch'io non ero in grado (e non lo sarei neanche adesso) 
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d'indicargli il N° dello stabile, fuori di Porta a Mare, ove 
abitava il signor Gavazzi, e ciò non ostante m' incaricai 
di fargli pervenire la sua lettera ed il suo libro. — Come 
mi tratterebbe il garbatissimo padre Buselli, s'io gli di- 
cessi che, sebbene io sia andato più volte in casa sua, 
sarei nelF impossibilità d'indicarne il N° a chi me lo chie- 
desse ? Eppure gli direi la verità. 

Egli ha quindi F audacia di accusarmi di aver alterato 
la direzione, tanto della lettera che dei libro eh' egli in- 
viò al signor Gavazzi, perchè questi scrisse nello Scoglio, 
eh' egli aveva rinviato al Buselli il libro e la lettera, 
scrivendo sopra quest'ultima: Aperta per equivoco di 
nome, la mandi al suo proprio indirizzo. Egli aggiunge 
insolentemente che Gavazzi non ha rimandato niente e 
mentisce, perchè egli (Buselli), non ha ricevuto niente ! — 
È egli possibile di mentire con maggior impudenza ? 

E qui, mi sia lecito di far appello alla testimonianza 
di due uomini conosciutissimi e rispettatissimi in Livor- 
no. Il 3 Agosto, cioè il giorno stesso in cui fu messo in 
vendita il libello insultante e menzognero del degno rap- 
presentante del clero, il quale (imitando i cani da pa- 
gliaio) sfidava gli evangelici, ma senza uscir dalla sua 
cella, mi recai, accompagnato dai signori Guglielmo 
Miller e Pietro Kemaggi, al suo domicilio, nei convento 
della Madonna, per stabilire con lui le condizioni della 
disputa privata, poiché i clericali avevano trovato il mezzo 
d' impedire che avesse luogo la discussione pubblica. Si 
osservi che gli evangelici sfidati, dovettero recarsi dallo 
sfidatore, che tenevasi rintanato nella sua cella, per con- 
stringerlo a scendere nella lizza — Ora, quali furono i 
primi oggetti che vedemmo, i miei compagni ed io, en- 
trando nella casa del veridico campione del clero livor- 
nese? — La lettera ed il libro, non ancora disigillato, 
ch'egli sosteneva sfacciatamente e pubblicamente, nel 
suo famoso libello, non essergli stati rinviati dal signor 
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Gavazzi. Evidentemente, il P. Baseili non aspettava la 
nostra visita; altrimenti, egli avrebbe nascosto quegli og- 
getti, i quali mi provarono, in un modo irrefragabile, 
che, non dirò la santità cristiana, ma l'onestà la più vol- 
gare stessa, è cosa quasi incomprensibile per lui. Natu- 
ralmente, io approfittai dell' occasione, e feci constatare 
dai miei testimoni che, mentre il P. Buselli faceva ven- 
dere, nella città, un opuscolo (1) in cui egli negava che 
il signor Gavazzi gli avesse rimandato la sua lettera ed 
il suo libro, e lo chiamava bugiardo, egli aveva la lettera 
ed il libro sulla sua tavola! I miei testimoni constata- 
rono, nel medesimo tempo, che la direzione tanto della 
lettera die del libro non era punto alterata, e che, per con- 
seguenza, il P. Buselli aveva mentito, accusandomi di 
averla falsificata. L ' infelice rappresentante del clero di 
Livorno, si è adunque disonorato, di faccia agli uomini 
onesti, colle sue basse e miserabili calunnie, a carico del 
signor Gavazzi e di me! Alle osservazioni eh' io gli feci, 
in quella circostanza, sulle sue menzogne, egli rispose a 
un dipresso come nella conferenza del 13 Agosto, quando 
rammentai i decreti di Alessandro VI (Borgia) : Non 
facciamo personalità / — Che delicatezza ! Questa rispo- 
sta caratterizza la morale del P. Buselli. Secondo lui, si 
può calunniare liberamente e pubblicamente gli evan- 
gelici, senza fare della personalità; ma guai se questi 
provano di difendersi, e si permettono di rinfacciare ai 
loro avversari le loro calunnie, od anche pronunziano, 
in una discussione religiosa, il nome di Alessandro VI 
o di Giovanni XXIII; egli li accusa subito di fare delle 
personalità ! 

Povero padre Buselli l Voglia Iddio farvi comprendere 
quanto è degradante il mentire ! 

(1) Lettera ai signori Gavazzi e Ribetti, la quale Vendesi tutto- 
ra alla Cartoleria Marini, in via della Banca. 
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Conchiudiamo ora questo capitolo. 

Ai principio della visita ch'io gli feci, coi miei testi- 
moni, il mio avversario si sforzò di evitare anche la di- 
scussione privata; ma gli rammentammo ch'egli, dopo 
aver sfidato gli evangelici, ed aver ricevuto dal vescovo, 
insieme col P. Cherubino, l' incumbenza di venire a di- 
sputa privata cogli uomini eretici ed apostati, non poteva 
ritirarsi. Ed egli si ricordò probabilmente di aver scritto, 
il 25 Luglio, al Rev. A. Gavazzi: Chi si ritira è un vile. 
Non potendo adunque far altrimenti, egli acconsentì, 
alla fine, a redigere, d' accordo con noi, il Capitolato 
che trovasi nel Rendiconto stenografico delle conferenze, 
pag. 8, 9. Così, il P. Buselii, il quale, ad imitazione dei 
suoi colleghi di Lucca, di Venezia e di Guastalla, aveva 
preparato, col mezzo della sua sfida, una trappola per il 
signor Gavazzi, meno fortunato di loro, vi cadde dentro 
lui stesso, cioè a dire dovette discutere suo malgrado. 
Così, lo sfidatore che aveva scritto nel suo cartello : chi 
si ritira è un vile, dovette battere in ritirata, dopo la 
terza disputa, e svergognò sò stesso ed il clero, di cui 
egli fu costituito rappresentante. 
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CAPO II, 



Strattagemmi frateschi durante 

le dispute. 

La sera del 3 Agosto, dopo avere stabilito col P. Bu- 
selli che la prima disputa avrebbe luogo il 13 di quel 
mese, in un locale da fissarsi fra lui ed il sig. Guglielmo 
Miller, fui costretto di recarmi in Piemonte. Quasi su- 
bito dopo la mia partenza, i clericali incominciarono a 
dire eh' io era fuggito. Lessi io stesso uno dei famosi bol- 
lettini del Pasquali, che annunziava urbi et orbi cioè ai 
furbi ed agli orbi (traduzione libera), la mia precipitosa 
fuga ! Feci tranquillamente i miei affari, e ritornai a Li- 
vorno il martedì 11 Agosto. In quel frattempo, Buselli 
ed i suoi colleghi, non potendo evitare la discussione, pre- 
pararono il loro piano di battaglia, collo scopo di evitare 
che la lotta fosse portata sul terreno della chiesa romana, 
sul quale essi si sentivano vinti, anche prima di aver 
combattuto. Per eseguire il loro piano strategico, essi 
dovettero naturalmente adoprare la furberia; ed ecco il 
loro 

Primo strattagemma. Il sig. canonico Boccacci aprì 
la prima conferenza, leggendo un discorso inaspettato, 
alla fine del quale egli diceva: Previa lettura della for- 
mula della proposizione su cui è concordata la disputa, 

PER PARTE DEL PADRE BlJSELLI SARANNO ESPOSTE CON 
BREVI PAROLE ALCUNE PRELIMINARI CONSIDERAZIONI SUL 

tema, e quindi il sig. Riletti potrà cominciare lo svi- 
luppo delle sue argomentazioni. 

H Presidente Boccacci, sebbene fosse stabilito fra il 
padre Buselli e me, che si estrarrebbe a sorte chi doveva 
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parlare pel primo, voleva adunque dare arbitrariamente 
la parola al mio avversario, affinch* egli potesse, prima 
eh* io parlassi, esporre alcune preliminari considerazioni 
sul tema, cioè cambiarlo del tutto, e chiedermi le prove 
della divinità della Bibbia, che non poteva essere messa 
in quistione, poiché avevo accettato la discussione coi 
rappresentanti del clero di Livorno, e non coi campioni 
dell' incredulità. Ma, pare che, ormai, preti, frati, ed in- 
creduli, sieno tutt' uno. Infatti, laddove esercitasi la loro 
funesta influenza, le superstizioni e V incredulità, madri 
dell' ignoranza e dell' immoralità, rovinano le anime 
ed i popoli. Veniamo al 

Secondo strattagemma. H padre Buselli, lui stesso, 
cambiò il terreno della discussione. Infatti, " la formula 
della proposizione su cui era concordata la disputa " (1), 
era la seguente: U autorità in materia di fede, ossia: — 
se la S. Scrittura sia la sola regola di fede, senza un 1 au- 
torità vivente che ne determini la intelligenza; ossia: — 
se dalla Scrittura stessa risulti essere stato costituito da 
Dio un giudice della Scrittura medesima per la sua retta 
e sicura applicazione, e questo nella persona del papa. 
H 3 Agosto, il padre Buselli sosteneva adunque che il 
tribunale infallibile della chiesa romana, trovasi nella 
persona del papa; ma, dieci giorni dopo, nella prima 
disputa, davanti ad un centinaio di testimoni, egli ripu- 
diava quella formula, e sosteneva invece che: " la sola 
" Sacra Scrittura non è la suprema regola di fede, senza 
" un' autorità vivente che ne determini V intelligenza, 
" e che quest' autorirà è la Chiesa unita al suo capo. " 
Per giustificare quest' abile evoluzione, egli fa un ra- 
gionamento ammirabile; egli dice una gran verità: Il 
capo non è capo, se non ha unione colle membra (2). Ma 

(1) Espressioni del sig. canonico Boccacci, alla fine del suo 
discorso. Vedi Rendiconto stenografico ec. pag. 6. 

(2) Il Papa o la Bibbia di Buselli, pag. v. 
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ne risulta forse che le qualità e le funzioni inerenti al capo, 
appartengano anche alle membra? — In questo caso, si 
potrebbe ragionare coi piedi e camminare sui capo. È pos- 
sibile che questo strano fenomeno si verifichi in Buseili. 
Ma parliamo sul serio. 

La prima formula è erronea, ma chiara; la seconda, al 
contrario, è di una elasticità e d' un' oscurità eccessive, 
ma, pur troppo, erronea quanto la prima. Infatti, se il 
capo di cui trattasi in essa, è Cristo, è assurdo il dire che 
la sua autorità infallibile ed eterna dipenda dalla sua 
unione colla Chiesa, eh' esso creò colla sua misericordiosa 
onnipotenza. Se, invece, il capo di cui parla Buseili è il 
papa, la formula è più assurda ancora, poiché, se il papa 
non è infallibile da sè, egli non potrà mai diventarlo 
col mezzo della sua unione colla Chiesa, di cui egli pre- 
tende essere il direttore, poiché la Chiesa, quaggiù, è fal- 
libile ed imperfetta, e che è assolutamente impossibile 
che T unione di due fallibilità, costituisca V infallibilità. 

Non occorre confutare la pedantesca e gesuitica di- 
sertazione colla quale il padre Buseili, nel suo opuscolo 
intitolato: 11 papa o la Bibbia (pag. v), si sforza di di- 
mostrare che, firmando il nostro Concordato, egli non si 
era impegnato a sostenere che il giudice infallibile è 
nella persona del papa. So benissimo che la firma 
e la parola di certi individui non valgono nulla. — 
Faccio osservare, però, che considerando come inferiori 
ai più miseri studentucci di logica (1), quelli che vedono 
nel tema, sottosuritto da lui e da me, una proposizione, 
o piuttosto due proposizioni opposte l' una all' altra, cioè 
T evangelica sostenuta da me, e la romana, che doveva 
essere sostenuta da lui, egli offende il canonico Boccacci, 
il quale, alla fine del suo discorso (2), parlò " della f or- 
li) II Papa o la Bibbia, pag. vii. 
(2) Rendimento stenografico, ec. pfcg. 5. 
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mula della proposizione su cui era concordata la di- 
sputa. Abbia pazienza, signor canonico : ci conviene an- 
dare tutti e due a scuola dal dotto Buselli, per imparare 

r A. B. c. 

È ridicolo poi il buon padre, quando egli dice che, 
nella discussione, egli sostituì le parole la Chiesa unita 
al suo capo, a queste altre: la persona del papa, non per 
cambiare il terreno della disputa, ma unicamente perchè 
le parole persona del papa, non erano sue, ma del sig. 
Miller, ed erano state inserite nel tema a mia richiesta. 
Colla medesima ragione, avrei potuto modificare, a ca- 
priccio, o respingere affatto, gli articoli del Concordato 
ohe erano stati formulati e scritti dal P. Buselli, seb- 
bene io li avessi firmati. Ecco qual' è il vqjore delle 
firme, secondo il degno rappresentante del clero livor- 
nese ! 0 coscienza fratesca ! — Veniamo ora al 

Terzo strattagemma. Il padre Buselli aveva capito, pri- 
ma di entrare in discussione, che è impossibile di sostene- 
re la tesi dell'infallibilità del papa; perciò, sebbene egli 
avesse scritto, nel suo cartello di sfida: Chi si ritira è un 
vile, egli si ritirò, fin dal principio della disputa, sopra un 
altro terreno, cioè sopra quello più vasto ed indeter- 
minato dell' infallibilità della Chiesa unita al suo capo. 

Ma era questo il primo passo indietro, del fuggiasco 
campione di Roma, il quale sentì ben presto il bisogno 
di farne un secondo, abbandonando anche il nuovo ter- 
reno, sul quale egli aveva cercato un momentaneo ri- 
fugio. 

Sapendo benissimo che non si può sostenere la se- 
conda tesi meglio della prima, il P. Buselli ed i suoi tre 
compagni, pensarono fra loro: Trinceriamoci nei ter- 
reno dell' incredulità. Neghiamo la divinità e V autorità 
della Bibbia. Chiediamone le prove ai signori Gavazzi 
e Ribetti, i quali credono, in buona fede, che siamo in- 
capaci di negarla (poich' essa fu proclamata nella ses- 
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sione iv del concilio di Trento), e, per conseguenza, sa- 
ranno colti all' improvviso, e costretti di provarci, senza 
preparazione, i nostri propri dogmi, invece di attaccare 
i nostri cari papi ed i nostri concilii. 

Se essi rifiutano di provarci, come ad increduli, la 
divinità e P autorità della Bibbia, noi avremo un buon 
pretesto per troncare la discussione, nella quale ci siamo 
impegnati incautamente, e che non può recarci altro che 
danno. Per soprassello, canteremo vittoria, facendo cre- 
dere ai gonzi, come i nostri confratelli di Lucca, di Ve- 
nezia e di Guastalla, che i nostri avversari hanno battuto 
in ritirata, sentendosi venire la pelle d' oca, al solo pen- 
siero di doversi esporre all' urto formidabile della nostra 
dialettica. , 

Se, poi, essi proveranno davvero la divinità e P auto- 
rità della Bibbia, noi negheremo sfacciatamente il valore 
delle loro prove, e prima eh' essi abbiano avuto il tempo 
di attaccare la nostra madre Chiesa (succeda ciò che 
vuole !), noi rifiuteremo assolutamente di continuare la 
discussione. 

Bei piano di battaglia, degno dei reverendi rappresen- 
tanti del clero di Livorno ! — Essi lo eseguirono punto 
per punto. Alla fine della terza conferenza, essi chiede- 
vano ancora al signor Gavazzi ed a me, le prove dell*, au- 
torità della Bibbia 1 

È vero che il P. Cherubino, nella predica eh* egli re- 
citò nella prima disputa, e eh' egli aveva pronunziata po- 
chi giorni prima nel duomo, riconobbe P autorità delle 
Sacre Scritture, poich' egli volle dimostrare, con passi 
tratti dall' Antico e dai Nuovo Testamento, la necessità 
e l' esistenza del preteso tribunale infallibile della chiesa 
romana; ma il P. Buselli^più abile di lui, sapendo che, 
s* egli ammetteva P autorità della Bibbia, in breve, col 
suo mezzo, avrei abbattuto le false dottrine della sua 
chiesa, come, a cagion d'esempio, quelle relative alla con- 
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fessione, ai purgatorio, alla messa, alle indulgenze, ali* a- 
dorazione degl' idoli, delle reliquie ec. ; il P. Buselli, 
dico, proibì al P. Cherubino di prendere la parola nel 
seguito della discussione, sebbene la parte principale 
toccasse a lui, poiché il vescovo aveva indirizzato la sua 
lettera alla paternità molto reverenda di frate Cherubino, 
e non al padre Buselli. Egli agì nella medesima guisa 
col P. Cardini, perchè, anche questi, in teoria almeno, 
sembrava disposto ad ammettere V autorità delle Sacre 
Scritture, mentre Buselli sapeva eh' egli ed i suoi com- 
pagni, non potevano uscire dal terreno dell' incredulità, 
senz'attrarre, sull'edilìzio papale, i colpi irresistibili della 
Parola di Dio, che V avrebbero fatto crollare. 

Durante tre giorni, adunque, due Ministri evangelici 
ebbero l' onore di sostenere la divinità e V autorità della 
Bibbia, contro le negazioni dei rappresentanti del clero 
di Livorno, i quali, invece di unirsi con noi per combat- 
tere l' incredulità ed il materialismo che straripano, si 
uniscono invece cogl' increduli, per combattere la Parola 
di Dio ! — Si vede proprio che il vestito non fa il mo- 
naco, poiché, malgrado le loro cocolle, i miei avversari 
sono increduli ! Avviso ai buoni cattolici- romani che 
aspettano la loro salute dalle loro messe, dalle loro asso- 
luzioni o dalla loro estrema unzione ! Passiamo al 

Quarto strattagemma. Ogni qualvolta il signor Ga- 
vazzi ed io citavamo fatti storici poco favorevoli alla 
chiesa romana, ai quali il P. Buselli non sapeva come 
rispondere, egli che è incapace di scrivere quattro linee 
senza riempirle di calunnie e d' insulti contro i suoi av- 
versarii, prendeva un' aria dignitosa; i suoi aderenti gri- 
davano in coro: Queste sono personalità ! (pag. 26) (1); 

(1) Le pagine indicate fra parentesi, sono quelle del libro 
intitolato: L'autorità in materia di fede. — Rendiconto stenografico 
delle conferenze tenute in Livorno, fra alcuni sacerdoti cattolici, e 
pastori evangelici, nei di 13, 14 e 17 Agosto 1868. 
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ed egli diceva gravemente : Le personalità individuali 
non entrano nel caso (pag. 28); non occorre rispondere 
(pag. 53). Secondo lui, trasgredivo Part. in del Rego- 
lamento della Presidenza che dice : / Presidenti richia- 
meranno alV ordine ed al rispetto i disputanti, ofiinchè 
non abbiano luogo personalità* le quali non entrano nel 
merito della questione, poiché dev 1 essere dottrinale, ogni 
qualvolta io parlava dei papi, o di altri membri morti o 
viventi del corpo insegnante della chiesa romana, cioè di 
quel corpo pieno di mostruosità (secondo Baronio) e va- 
riopinto, al quale egli voleva ch'io m'inchinassi, come al 
giudice supremo ed infallibile delle controversie. — Era 
forse possibile eh' io disputassi colP.Buselli, sul tribunale 
infallibile della sua chiesa, senza parlare dei personaggi, 
spesso orribilmente immorali, nei quali, secondo gli sto- 
rici romani stessi, egli s' incarnò? 

Ma il P. Buselli non capisce queste cose; perciò (sem- 
pre secondo lui), feci due personalità, quando dissi che 
non potevo considerare come infallibili, nè Alessandro VI 
(ad un tempo, padre, marito e suooero della famosa Lu- 
crezia Borgia), nè Giovanni XXIII, il quale fu cassato 
dal concilio di Costanza, a cagione dei suoi scandalosi 
delitti (pag. 26, 27). 

Feci un' altra personalità, quando dissi che il tribunale 
dell' inquisizione, che sparse il sangue di milioni di crea- 
ture umane, è una conseguenza spaventevole, ma logica, 
dei preteso tribunale infallibile, e basta, rigorosamente 
parlando, per dimostrarne la falsità e l' immoralità (pag. 
52, 53). Il signor Gavazzi fece una personalità, quando 
egli rammentò l'infame massima dei gesuiti: Il fine 
giustifica i mezzi; ed egli fu richiamato all' ordine dal 
presidente, canonico Poggi (pag. 80). Mi resi poi colpe- 
vole di personalità innumerevoli, quando, nelT ultima 
disputa, feci il processo alla pretesa infallibilità dei papi 
e dei concili, appoggiandomi sempre sopra documenti 
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storici innegabili. In tutto ciò che lo condanna, il padre 
Buselli vede delle odiose personalità. Egli distrugge- 
rebbe volentieri la Storia, poiché essa non è, in sostanza, 
che la narrazione delle azioni di personaggi più o meno 
buoni o cattivi, ma, pur troppo, la maggior parte pes- 
simi, quando si tratta dei pretesi successori di S. Pietro. 
Guai se qualche onesto storico andasse a confessarsi dal 
P. Buselli; egli gli negherebbe, senza dubbio, l' assola 
zione, a cagione delle sue personalità ! 

Esaminiamo ora il 

Quinto strattagemma. H P. Buselli non voleva che 
io parlassi dei papi, perchè la nostra discussione doveva 
essere dottrinale. E vero che, quando si tratta delle dot- 
trine del Cristianesimo, non occorre parlare del papa: 
basta parlare di Cristo; ma è giocoforza parlare dei papi, 
quando si tratta delle dottrine papali. Ora, siccome vo- 
levo dimostrare V assurdità della dottrina delV infalli- 
bilità del iapa, fai costretto di esaminare la storia, la 
vita, ed i decreti dei pretesi vicarii di Cristo. 

Il padre Buselli e l' Armonia suppongono che, cono- 
scendo la mia debolezza, io abbia evitato apposta le di- 
spute astratte. Veramente, quando studiavo filosofia, 
i miei professori mi dicevano che avrei potuto anch' io 
filosofare, un po' su un po' giù, come tanti altri. Però, son 
certo che non sarei mai giunto al punto di ragionare coi 
piedi, come il buon padre Buselli. Questo privilegio non 
è concesso a tutti. Bel resto, siano grandi o piccole le 
mie facoltà filosofiche, non volli parlare il linguaggio as- 
truso della metafisica, perchè il mio uditorio non era 
composto unicamente di dotti, e che la discussione do- 
vendo essere stenografata e letta dal popolo, il linguag- 
gio prettamente scientifico non avrebbe corrisposto al 
mio scopo, che era di provare ai cattolici romani, di qual- 
siasi ceto, che il preteso tribunale infallibile della loro 
chiesa è un fantasma, e che essi devono ricorrere alle 

2 
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Sacre Scritture , se vogliono essere certi della loro 
salute. 

D'altronde, dovevo occuparmi, non di una quistione 
astratta, ma di una quistivne di fatto; poiché si trattava 
di sapere se esiste, sì o no } un tribunale infallibile, nella 
chiesa romana. Perciò, invece di spiccare dei voli acro- 
batici, nei campo brillante della filosofia, rimasi prosai- 
camente sul terreno dei fatti, locchè fece strillare, du- 
rante due giorni, i miei avversari. 

Invece d'ingolfarmi nel mare magno delle quistioni 
aprioristiche, sulle quali potevamo discutere, senza co- 
strutto, durante un secolo, presi la via la più breve, e 
portai la discussione sul centro della quistione. — Voi 
asserite, dissi ai miei avversari, che è necessario un tri- 
bunale infallibile visibile ed umano. Da questa falsa pre- 
messa, che ha per unica base una supposizione, sulla . 
quale potremmo disputare filosoficamente durante pa- 
recchie conferenze, senza giungere al cuore della qui- 
stione, voi traete due conclusioni : Se il tribunale infal- 
libile è necessario, ci deve essere; se ci deve essere, e' è; ed 
egli pronunzia i suoi oracoli nella nostra chiesa. — Sta 
bene! poiché c'è, fatemelo vedere: da chi è costituito? 
dove sta egli di casa? — Non è questa la quistione, re- 
plicano i miei avversari, che vorrebbero trascinarmi nei 
campi nuvolosi ed infiniti delle quistioni astratte, per 
impedirmi di stringerli fra 1' uscio il muro; non è questa 
la quistione. " Prima cosa da discutersi è la necessità 
del tribunale infallibile " (pag. 24). — Andiamo per le 
corte, rispondo io. — Quando ne avrò constatato l' esis- 
tenza, la discussione sarà terminata. Ci crederò, e non oc- 
correrà che me ne proviate la necessità. Se ci fosse, evi- 
dentemente sarebbe stabilito da Dio; e, certo, io non com- 
batterei pazzamente, ed a mio danno, contro un'instituzio- 
ne divina. Ma non posso ammettere, nò la vostra ipotetica 
premessa, nò la conclusione ohe ne traete. Voi dite ar- 
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bitrariamente: quel tribunale è necessario; dunque Dio 
deve averlo stabilito ; dunque c' è. Io, invece, sostengo 
cfie obi è rispettoso verso Dio, non può dirgli, inalzan- 
dosi superbamente al disopra di lui! Io credo che la tale 
istituzione sia necessaria ; dunque tu devi averla stabi- 
jfffc/ ? -i- 11 Chi, " dice S. Paolo, " ha conosciuta la mente 
del .Signore, chi è stato suo consigliere? " Qui* entra 
cognovit sensum Domini? Aut quis consiliarius ejus fuitf 
($om. xi, 34). " Chi ha conosciuta la mente del Signore, 
per poterlo ammaestrare ? " Qui enim cognovit sensum 
Domini, qui instruat eumf (1 Cor. n, 16). È insensato 
obi pretende imporre a Dio ciò eh' egli deve fare. Noi dob- 
biamo invece esaminare umilmente ciò ch'egli ha fatto. — 
Esiste sì o no un tribunah infallibile instituito da Dio ? 
Beco la vera questione. Non è una quistione astratta, 
ma di fatto. I dottori romani, essendo nell'impossibilità 
d'indicarci il loro tribunale infallibile, poiché, lo ripeto, 
essi non sanno, dove egli stia di casa, si rallegrano quando 
trovano degli avversari disposti ad abbandonare il fer- 
missimo terreno della Storia e della Sacra Scrittura, sul 
quale essi sono sempre sconfitti, per intraprendere con loro 
dei viaggi aerei, nelle fredde e sterminate regioni della 
metafisica, onde allontanarli sempre più dal centro della 
quistione, che li scotta. Io, però, non avevo accettato la 
disputa per avere il piacere di fare un po' di scherma 
filosofica, coi difensori di Roma, onde divertire, o piut- 
tosto fare sbadigliare, il colto pubblico. Perciò, non volli 
abbandonare le mie armi predilette; cioè la Bibbia e la 
.Storia. Peggio per Bnselli e per VA rmonia y se queste non 
vanno loro a gusto ! Esaminiamo il 

Sesto strattagemma. Un tribunale qualunque si com- 
pone d' un numero determinato d'individui, e risiede in 
un luogo fisso. Ora, il padre Buselli non volle mai difinire, 
con esattezza, il preteso tribunale infallibile della chiesa 
^roinana, nè dirmi dove egli risiede. 
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Io gli domandai cento volte': dove è il vostro tribu- 
nale? (pag. 24, 27, 28, 33, 50, 53, 56). Ed egli mi ri- 
spose sempre con parole elastiche e nuvolose: nella so- 
cietà insti t uita da Gesù Cristo (pag. 24); nella chiesa 
fondata da Cristo unita al suo capo (pag. 25); nella 
chiesa docente; nella chiesa insegnante (pag. 28); nella 
chiesa cattolica apostolica e romana (pag. 20); nelV epi- 
scopato universale unito al capo supremo della chiesa; 
nel corpo insegnante della chiesa (pag. 53). Desideroso di 
ottenere da lui nna definizione più precisa, gli dissi: 
" Dunqne il vostro tribunale infallibile è la gerarchia, fl 
papa coi vescovi. Credo non scendiate più in giù. " Ed 
egli mi rispose: collettivamente tutta la chiesa insegnante 
(pag. 56) . Ma che imbroglio è questo? Voi non siete 
vescovo, e pretendete far parte della chiesa insegnante. 
I vostri colleghi, frati e preti, hanno la medesima pre- 
tensione. Siete forse anche una frazione del tribunale 
infallibile? — A questa domanda, i sacerdoti romani 
non sanno cosa rispondere. — Dunque, siete nell'impos- 
sibilità di definire il vostro preteso tribunale infallibile, 
poiché egli, secondo voi, si compone, ora, di tutta la 
chiesa docente, di cui fanno parte anche i semplici sacer- 
doti, e per conseguenza, anche voi, ed ora soltanto del 
papa e dei vescovi ! Voi mi date due definizioni contra- 
dittorie. Quale è la vera? — A questa domanda, nissuna 
risposta! 

I tribunali non possono pronunziare le loro sentenze 
senza radunarsi. Ora, quando si radunò tutto l'episco- 
pato col papa? — Giammai! — In fatti, rigorosamente 
parlando, non ci fu mai un concilio veramente ecumenico, 
ossia universale. Anzi, alcuni concilii ai quali la chiesa ro- 
mana dà quel titolo pretenzioso, furono locali. Al concilio 
di Gerusalemme, oltre gli apostoli, intervennero soltanto 
gli anziani ed i membri della chiesa Gerosolimitana. 
Al primo concilio di Nicea, nel 325, intervennero un 
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solo vescovo spagnolo, Osio di Cordova, ed un solo fran- 
cese, Nicasio. Nel 1545, poi, 45 ecclesiastici soltanto, 
Tinniti a Trento, si permisero di fabbricare dei dogmi, 
che furono, quindi, imposti alla chiesa romana! — Fra 
loro, trovavansi 2 vescovi francesi, 5 spagnoli, ed uno 
illirico. Tutti gli altri erano italiani. " In his duo Galli, 
quinarie Hispani; Illyricus unus; reliqui omnes Itali"(l). 
Fra i vescovi italiani, alcuni erano pensionari dei papa, 
e mandati al concilio per votare coi legati, ed ignoran- 
tissimi. Alcuni non sapevano neanche leggere bene il 
latino. Eorum aliqui, nec bene latine legete noverunt (2). 
— Le chiese della Grecia, dell' Inghilterra, della Ger- 
mania e della Svizzera, non vi erano allora rappresentate 
neanche da un vescovo! Quei 45 prelati, adunque, rap- 
presentavano a mala pena la millesima parte della chiesa, 
e, per conseguenza, non si può, senza mentire, dare alla 
loro assemblea il titolo pomposo di concilio ecumenico; 
ed è ridicolo di attribuire a que' preti ignoranti (secondo 
Alf. de Castro), i quali aspettavano, prima di deliberare, 
che il papa inviasse loro lo Spirito Santo, in una valigia, 
da Roma; è ridicolo, dico, di attribuire loro l'infallibi- 
lità. Supponiamo, però, che i concilii generali costitui- 
scano il tribunale infallibile della chiesa romana. Dove è 
il giudice infallibile, quando essi non sono riuniti? Nel 
corso di 19 secoli, circa, essi si riunirono 19 volte; e P ul- 
timo concilio, quello di Trento, si riunì più di tre secoli 
fa. Durante questi ultimi tre secoli, la chiesa romana 
rimase adunque senza tribunale infallibile, ed in questo 
momento stesso, egli non esiste. 

Valga il vero, però, il padre Buselli, per non compro- 
mettersi, durante le conferenze, non si permise d'attribui 
re P infallibilità ai concilii. Ora, siccome nella prima di- 

(1) Sleidan. Comment., lib. xvu. 

(2) Alph. a Castro, de Haer. punit. lib, ili. 
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sputa, egli rinnegò P infallibilità della persona delpùpà; 
è evidente eh' egli confessò implicitamente che il pre-t 
teso tribunale infallibile di cui la chiesa romana mena 
tanto vanto, non esiste. Abbiamo adunque dimostrato 
ohe il tribunale di Roma è un essere nuvoloso, che sva 1 
ni8ce quando uno se ne avvicina per esaminarlo. È una 
illusione, prodotta ed alimentata abilmente dai preti, per 
mantenere il prestigio della loro autorità. Nello spirito 
dei buoni cattolici romani, il prete od il frate, che sonò 
sempre visibili, prendono, naturalmente, il posto di quel 
tribunale favoloso, e ne fanno le veci; — ma. per chi non 
si lascia ingarbugliare dai preti, quel preteso tribunale 
infallibile non è altro che un* abilissima mistificazione; 
un sacrilego inganno ! Vediamo ora il 

Settimo strattagemma. Il P. Buselli non voleva che, 
per provare la divinità e V autorità della Bibbia, ci ap J 
poggiassimo, il signor Gavazzi ed io, sulV argomento 
tratto dalle profezie, e dal loro perfetto adempimento. 1 
Secondo lui, facevamo una petizione di principio, per* 
chè provavamo la divinità della Bibbia colla Bibbia. Per 
il medesimo motivo, egli negava le prove tratte dalla 
sublimità della dottrina e della morale insegnate dalle 
Sante Scritture, dall' armonia che esiste fra i vari scritti 
dell' Antico e del Nuovo Testamento, e dalla potenza 
esercitata dalla Parola di Dio, sopra i cuori che, per il 
suo mezzo, sono rigenerati, santificati, consolati e resi 
felici. 1 
Se, davvero, non si potesse, senza fare il ragionamento 
ridicolo ed assurdo che si chiama petizione di principio; 
esaminare ed analizzare un oggetto, onde provare ciò 
eh' egli è, converrebbe dire che tutte le scienze hanno 
per base innumerevoli petizioni 'di principio, o circoli 
viziosi, poiché il fisico, il botanico, il chimico, P astro- 
nomo, il geologo ec. ec, seguono tutti questo metodo, 
che è il solo possibile e veramente logico. Infatti, è chiaro 
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come il giorno che chi vuol giungere alla conoscenza di 
un essere qualunque, deve esaminare accuratamente 
quell' essere stesso. 

Secondo il P. Buselli, però, chi volesse provare che 
il sole è sole, non dovrebbe esaminare quell' astro. Guai 
86 per dimostrare a qualche matto, che non conviene con- 
fonderlo colla luna o con una lanterna, egli parlasse del 
suo ammirabile splendore, e dei suo calore vivificante: 
egli farebbe una petizione di principio ! Parimente, se 
un orefice volesse provare che un pezzo di metallo è 
oro puro, egli dovrebbe provarlo senza esaminare quel 
metallo. Guai s' egli parlasse del suo colore, del suo suo- 
no e delle sue proprietà chimiche : egli farebbe una brutta 
petizione di principio ! Se un botanico volesse provare 
che il tal fiore è una rosa, egli non dovrebbe esaminare 
quel fiore. Guai s' egli tenesse conto della sua forma, 
del suo colore e della sua fragranza: egli farebbe un or- 
ribile circolo vizioso ! — Dove ha imparato, il padre Bu- 
selli, questa logica da manicomio? Dal buon padre Car- 
dini ? (1). 

Ottavo strattagemma. Il P. Buselli negava, nelle 
nostre dispute, che fosse lecito di servirsi della ragio- 
ne, della Storia e della Bibbia, per provare la divinità 
delle Sacre Scritture, perchè, secondo lui, questa de- 
vesi provare con argomenti non umani, ma superiori 
o, almeno, uguali alla Bibbia stessa (pag. 18, 20, 21, 25). 
Secondo lui, adunque, 1' autorità della Parola di Dio 
deve essere provata da qualche cosa che sia superiore a 
Dio ! — C* è forse qualcosa nel mondo che sia superiore 
a Dio ed alla sua Parola ? 

Se è vero che ogni autorità, per aver il diritto di es- 

(1) Per farsi un' idea della logica del P. Cardini, professore 
di teologia, nel seminario di Livorno, conviene leggere, nel 
Rendiconto stenografico delle conferenze, pag. 105, V unico discorso 
che il ?. Buselli gli permise di regalarci. 
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sere considerata come tale, debba esserci indicata da 
un'autorità superiore, o almeno uguale ad essa, ne risul- 
terà cbe non potremo mai essere certi che il re sia il re, 
a meno che un altro re, uguale a lui in dignità, o un 
imperatore che sia più grande di lui, ce lo indichi! 

Secondo il padre Bu selli, adunque, il cicerone ro- 
mano che indica al viaggiatore, nel mezzo di un nu- 
meroso stato maggiore in sottana, il beatissimo padre, 
è superiore, o almeno uguale al papa stesso, sebbene 
costui sia il capo infallibile (unito alla Chiesa, ben* in- 
teso) della Chiesa. E proprio buffa la logica del padre 
Buselli ! 

Il mio antagonista sostiene che la ragione non è ca- 
pace di distinguere fra 1' opera dell' uomo e quella di 
Dio, e, per conseguenza, non può dimostrare la divinità 
e l'autorità delia Bibbia. Se ciò fosse vero, egli dovrebbe, 
per essere logico, negare anche che la ragione sia capace 
di scorgere nel creato stesso, la prova della divinità del 
suo fattore. Eppure, Davide disse : I cieli raccontano la 
gloria di Dio; e la distesa annunzia V opera delle sue 
mani (Sai. xix, 1); e S. Paolo aggiunge: Le cose invi- 
sibili di Dio, la sua eterna potenza e deità, essendo fin 
(htlla creazione del mondo intese per V opere sue, si veg- 
gono chiaramente, acciocché sieno inescusabili. Percioc- 
ché, avendo conosciuto Iddio, non però V hanno glorifi- 
cato, nè ringraziato, come Iddio, anzi sono invaniti nei 
lor ragionamenti, e V insensato lor cuore è stato intene- 
brato. Dicendosi savi, son divenuti pazzi (Rom. i, 20-22). 
Se S. Paolo tratta come pazzi che fanno ragionamenti 
vani, ed hanno il cuore pieno di tenebre, quelli che noa 
comprendono il linguaggio sublime e misterioso che Dio 
ci parla nel gran libro della creazione, non sono forse 
più vani, nei loro ragionamenti, più intenebrati nei loro 
cuori, in una parola, più pazzi ancora, quelli che, leg- 
gendo la Bibbia, non vi scorgono, ad ogni pagina, il 
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suggello del suo divino autore, e non sanno vedervi U 
cose invisibili di Dio, la sua eterna potenza e deità ? 

Si rammenti il P. Buselli che se il nostro Evangelo an- 
cora è coperto, egli è coperto fra que' che periscono: fra i 
quali V Iddio di questo secolo ha accecate le menti degli 
increduli; acciocché la luce delV Evangelo della gloria di 
Cristo, il quale è la immagine delV invisibile Iddio, 
non risplenda loro (2 Cor. iv, 3, 4). 

La Parola di Dio è come il sole: cieco nell'intelletto, 
e morto nell'anima è colui che non ne vede e non ne sente 
la divinità ! 

Conchiudo adunque: La ragione (di quei che non 
sono pazzi e non periscono) la quale riconosce nel creato, 
V opera d' un Dio invisibile ed onnipotente, riconosce 
anche nel libro della rivelazione (cioè nella Bibbia, che 
parla molto più chiaramente ai nostri intelletti ed ai no- 
stri cuori del libro della creazione), l' opera di Dio stes- 
so, e, basta, per conseguenza, per dimostrarne la divina 
autorità. Esaminiamo ora il 

Nono strattagemma. Alla fine della seconda confe- 
renza, il segretario dei cattolici, Don Niccola Trinch, ed 
altri personaggi, si accostarono a me e mi dissero che 
il vescovo aveva manifestato il desiderio che il numero 
degli uditori fosse ridotto, nelle conferenze che avreb- 
bero luogo in seguito, a 10, invece di 100. Essi aggiun- 
sero eh' egli non aveva dato facoltà al P. Buselli di sta- 
bilire ohe i testimoni sarebbero 50 per parte. Secondo 
loro, firmando quella condizione, il mio avversario aveva 
agito arbitrariamente. Naturalmente, rifiutai di transi- 
gere sopra questo punto. Rammentai ai miei interlocu- 
tori, che ero stato sfidato ad una disputa pubblica, e che, 
siccome questa era stata proibita dalla Prefettura, mio 
malgrado, desideravo che, almeno, le conferenze fossero 
semipubbliche. 

Varie persone ci circondarono, per sentire di ohe par- 
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làvamo. — Tutto ad un tratto, fui maravigliato nel sen- 
tire Don Niccola Trinch dire: Monsignore non ha detto 
che si debba ridurre a 10 il numera degli uditori; egli 
vorrebbe invece che fossero mille ! Capii di ohe ^i trat- 
tava. Ogni caso compromettente è negabile, negabilis- 
simo, secondo certi teologi. Perciò, fallito il colpo per 
ridurre a 10 il numero degli uditori, Don Niccola lo 
negò ! 0 coscienza pretina ! Passiamo al 

Decimo strattagemma. Alla fine della seconda con- 
ferenza, il portinaro del convento dei cappuccini, non 
rese tutti i biglietti d* ingresso agli evangelici, proba- 
bilmente perchè i miei avversari speravano che le altre 
dispute avrebber luogo soltanto davanti a 10 testimoni. 
Parecchi evangelici, adunque, vennero al convento dei 
cappuccini per assistere alla terza conferenza, senza bi- 
glietto d' ingresso, e furono inesorabilmente respinti dal 
Portinaro. Quando vi giunsi, trovai il mio collega Sig. 
Teofilo Malan, al quale non si permetteva di entrare, e 
fui costretto di prenderlo con me, come disputante, affin- 
ch' egli potesse intervenire alla disputa. In quel giorno, 
adunque, 35 o 40 Evangelici, al più, poterono entrare 
nel refettorio dei cappuccini. Egli rigurgitava però di 
gente, talmentechè durai fatica, coi miei compagni, a 
giungere ai posti che ci erano riservati, al fondo della 
sala. Invece di 100 uditori, alcuni credono che ve ne 
fossero più di 150, senza contare quelli che accalcavansi 
sulla porta, nel corridoio, e sotto le finestre, nel giar- 
dino del convento. Come spiegare questo fenomeno ? 
Una sola spiegazione è possibile. Il portinaio che non 
lasciava passare gli evangelici, ai quali egli non aveva 
reso i biglietti alla fine della seconda disputa, lasciava 
passare liberamente i cattolici romani, sia che essi fos- 
sero o no muniti di biglietti d' ingresso. 

Ora, per qual motivo i preti che, due giorni prima, 
desideravano che il numero degli uditori fosse ridotto 
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da 100 a 10, introdussero essi nella sala tanti individui 
che non avevano il diritto di entrarvi ? Forse affinchè 
essi ascoltassero pacatamente la nostra discussione? Sarà; 
ma è certo che questi, fin dal principio della conferenza, 
eoi loro contegno ringhioso, colle loro interruzioni, e coi 
loro schiamazzi, fecero nascere in molti dei dubbi rela- 
tivamente alla santità delle intenzioni di quelli che li 
avevano fatti entrare di contrabbando. 

Speravano forse impaurirmi coi loro grugniti ? Vole- 
vano essi suscitare un tumulto, onde aver un pretesto 
per troncare all' improvviso la discussione? Il loro con- 
tegno mi diede il diritto di supporlo; e quello del P. 
Buselli, che, fin dal principio della conferenza, diceva 
che era inutile discutere (107), e pretendeva perfino che 
io dichiarassi, alla mia volta, terminata la discussione; 
ed aggiungeva, come s' io avessi fatto la dichiarazione 
eh' egli desiderava: " Io mi trovo del tutto fuori di ogni 
questione con lei dietro questo; " mi confermava sem- 
pre più in quell'idea. Questo strattagemma avendo fatto 
fiasco, il mio avversario passò a quello che stiamo per 
esaminare. 

Undecimo strattagemma. H P. Buselli, sebbene 
fosse stabilito fra noi che si estrarrebbe a sorte, al prin- 
cipio di ogni conferenza, chi doveva parlare pel primo, 
pretese assolutamente che, senza estrarre a sorte, la pa- 
rola fosse concessa a lui pel primo; e subito dopo, egli 
chiese che gli si permettesse di oltrepassare il termine 
di mezz' ora, affinch' egli potesse compiere la sua argo- 
mentazione (pag. 109), sebbene fosse stabilito, nel no^ 
staro concordato, che ogni volta che un oratore prende- 
rebbe la parola, egli potrebbe parlare durante una mez- 
z' ora, e non più. 

Siccqme non ero disposto a concedergli la sua doppia 
domanda, il mio avversario ed il suo presidente, cano- 
nico Poggi, provarono una volta ancora di troncare la 
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discussione (pag. 109). Nauseato dalle loro tergiversa- 
zioni, dissi ai miei avversari: " Se non andate avanti è 
segno che siete vinti " (pag. 109). Allora, i cento uditori 
cattolici romani, cominciarono a schiamazzare, a strepi- 
tare ed a fare un diavoleto tale, che sembrava il fini- 
mondo. Per far cessare i rumori, il mio Presidente sig. 
Miller, dovette adoprar tutta la sua energia, e concedere 
finalmente al mio avversario (malgrado il regolamento 
della disputa), tutto ciò eh* egli voleva. Vediamo ora il 
Decimosecondo strattagemma. La nostra disputa do- 
veva essere verbale, e non per iscritto. Perciò avevamo 
fatto venire due stenografi da Firenze. Ma il P. B u selli 
che, sin dalla prima disputa, trovavasi in cattive acque, 
per provare di uscirne, aveva lungamente e faticosamente 
elaborato, nella sua cella, un discorso che, fino a quel 
momento, egli aveva tenuto nascosto sotto la sua cocolla. 
Tutto ad un tratto, egli lo trasse fuori e ne incominciò 
gravemente la lettura, che durò più di un' ora. 

Compresi allora perchè il mio avversario non aveva 
voluto esporsi ai risultato dell'estrazione a sorte, ed 
aveva tanto insistito affinchè gli fosse concesso di par- 
lare prima di me. È chiaro che il suo discorso laborio- 
samente compilato, durante le sue lunghe veglie, le 
quali (me lo disse lui stesso) gli cagionarono una ma- 
lattia, non avrebbe potuto servire di risposta al discorso 
eh' io avrei fatto, se mi fosse toccato di parlare pel primo. 

Perciò, sebbene egli desiderasse ardentemente di poter 
leggere il suo discorso, prima di troncar la discussione, 
egli avrebbe rifiutato assolutamente di continuarla, se 
la presidenza non gli avesse permesso di dilettarci colla 
narcotica lettura del suo quinterno, durante circa un' ora, 
prima di darmi la parola. Esaminiamo ora il 

Decimoterzo strattagemma. Il P. Buselli aveva 
scritto, e lesse alla fine del suo quinterno, le seguenti 
parole: M Chiodo la discussione, e prego Dio che la 
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" renda spiritualmente fruttuosa per tutti, affinchè tutti, 
11 facendo parte del suo gregge qui in terra, possiamo 
" essere consorti insieme nella eterna Chiesa dei santi 
" in cielo. Amen. " 

Così, T ingenuo P. Bnselli voleva, ad Ogni costo, tron- 
car la disputa. Naturalmente, non glie lo permisi, e 
presi, alla mia volta, la parola. 

Parlavo forse da un minuto, quando, tutto ad un tratto, 
fui interrotto dagli schiamazzi dei 100 Cattolici romani. 
Allora, successe la seguente interessantissima scena. 
M Miller Presidente. Facciano silenzio. 11 
" Buselli. Fuori di qui, ognuno giudicherà da sè. n 
" Presidente cattolico. Avverto gli uditori, che se si 
11 ripetono questi rumori un'altra volta, si scioglierà Pa- 
" dunanza " (Egli non desiderava altro die un pretesto 
per potere sciogliere e terminare ali 1 improvviso la di- 
scussione). 

" Miller Presidente. Si discuterà fra noi. " 

11 Ribetti. Non vorrei che si finisse la discussione 
" con un tumulto, perchè, già, si potrebbe sapere a chi 
" farne risalire la causa " (mormorio). 

u Buselli (con forza). Come fa ella a suppor questo? " 

u Ribetti. Io sono garante per i miei " (nuovo mor- 
morio). 

" Grassi Vice presidente (cattolico). Siccome nelle 
" parole relative al tumulto che Ella ha avvertito un in- 
11 conveniente, che indirettamente offenderebbe anche la 
M presidenza; da parte nostra credo mio debito avvertire, 
" che in quanto ciò contenga una insinuazione, siccome 
" da questo banco, non partono che parole d'ordine e di 
" conciliazione; così pregherei il sig. Ribetti a voler mo- 
M dificare questa sua espressione. " 

M Ribetti. Io ho espresso una mia convinzione. La- 
H scio ai miei avversari di pensare e credere quello che 
M vogliono. È convinzione mia... " (pag. 133, 135). 
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Ciò detto, continuai il mio discorso. Parlavo forse da 
vonti minati secondi, quando i rumori e gli schiamazzi 
ricominciarono più forti di prima. Impossibile di lIu uri- 
nare il tumulto. Allora, successe un' altra scena che non 
fa troppo onore ai miei avversari. 

Dovendo rispondere al P. Buselli, che aveva detto 
che il rifiuto di ammettere V autorità della chiesa ro- 
mana conduce alla morte del culto e della morale, pro- 
vai brevemente che il culto in ispirito e verità degli 
evangelici è molto più vivente di quello della chiesa 
papale; quindi dissi: " Voglio esser breve. Quando si 
M parla di morale, certamente non bisogna andarla a cer- 
V care nei paesi cattolici romani. Andate a cercare 1 la 
" moralità in Ispagna ed in Italia. . . " (rumori). 
, . " Presidente cattolico (canonico Poggi). Signor Ri- 
" betti, stia nelT argomento. " 

" Buselli. Colle sue parole ella ha offeso la mora- 
" lità del nostro popolo intiero; non l'urti in questo mo- 
" do " (queste parole eccitavano visibilmente i 50 cattolici 
entrati di contrabbando). 

" Ribetti. Se io urto, si è perchè il mio awer- 
u sano mi ha urtato " (dicendo che, fra gli evange- 
lici non vi è né culto, nè morale). 11 Urto i vostri udi- 
" tori, non i miei; sono (avrebbero dovuto essere) 50 
" per parte. " 

" Buselli. Urti i principii e non il popolo H (1). 

" Ribetti. Io parlo di storia. n 

11 Buselli. Se ella provoca così, signore, non le Btò 
"garante..." 

. (1) Più volte, di già (pag. 69, 128), il P. Buselli aveva ten- 
tato di eccitare contro di me V uditorio, facendogli credere che 
io insultavo il popolo italiano, dicendo eh' egli, grazie al do- 
minio esercitato finora dai preti sopra di lui, è, pur troppo, 
meno instruito dei popoli evangelici, i quali hanno scosso, da 
circa tre secoli, il giogo di Roma. 
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M Ribetti. Questa è una minaccia; notino gli steno- 
grafi. " 

" Buselli. No, è una protesta; io non sto garante 



" per nessuno. n 



" Ridetti. Ma, signori, io disputo sotto una pres- 



M sione M 



" Buselli. Io non posso essere garante; è liberis- 
" simo di finirla; stia in questione " 

Il P. Buselli ed i suoi aderenti volevano adunque, 
per fas o per nefas, costringermi a finirla, cioè a lasciare 
in tronco il mio discorso, nel quale, essi lo sapevano, mi 
accingevo, a dimostrare che il preteso tribunale infalli- 
bile della chiesa romana esiste per i buoni cattolici ro- 
mani, esattamente come la befana pei bimbi; o, meglio 
ancora, come l' araba fenice, di cui un poeta ha scritto: 

u Che ci sia, ognun lo dice (fra i gonzi); 
" Dove sia nissun lo sa. " 

Malgrado gli urli dei miei avversari, grazie all'energia 
del mio presidente sig. Miller, ed a quella del sig. avvoca- 
to G. Grassi, di Firenze, vice presidente cattolico, il quale 
mise finalmente un termine alle insolenti e provocantis- 
sime interruzioni del P. Buselli, potei continuare il mio 
discorso. 

Però, alla fine della conferenza, il mio avversario ri- 
fiutò assolutamente di continuare la discussione. Così, 
colui che aveva fatto il rodomonte, scrivendo al sig. 
Gavazzi : Cui si ritira è un vile, non si vergognò di ab- 
bandonare, coi suoi compagni d' armi, il campo di bat- 
taglia. 



— 
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CAPO III. 



Mistificazioni clericali dopo le dispute. 

Prima mistificazione. Alla fine di ogni disputa, i cle- 
ricali pubblicavano dei bollettini, eh 1 essi spargevano 
specialmente nei quartieri delia città ove la popolazione 
si lascia più facilmente infinocchiare dal clero. Nel pri- 
mo, a oiagion d' esempio, stampavasi in caratteri maiu- 
scoli, per aizzare il popolo contro di me, eh' io avevo 
fatto un ammasso di discorsi inutili ed insolenti a tal 
segno da provocare non soltanto la pazienza dei miei 
avversari, ma anche quella dello scelto uditorio. Però, 
aggiungeva il bullettino, il padre Cherubino riuscì ad 
ammutolirlo. Ora, chiunque intervenne alle conferenze 
o ne lesse il Rendiconto stenografico, sa che quando il 
padre Cherubino ebbe finito di parlare, io presi la parola 
e feci un lungo discorso (più volte interrotto dai miei 
avversarii, i quali, però, non provarono di confutarlo), 
che durò sino alla fine della conferenza (pag. 47-61). 

Il padre Cherubino non potè, adunque, col suo indi- 
gesto zibaldone, predicato alcuni giorni prima nel duomo, 
ammutolirmi. Però, egli ammutolì qualcuno colla sua 
eloquenza... sé stesso! — Infatti, il padre Buselli am- 
mirò talmente la forza dei suoi argomenti, ch'egli (lo 
confessa lui stesso (1), non gli permise più, ne in quella 
conferenza, nè nelle due altre, di prendere la parola. — 
Povero padre Cherubino ! — Non occorre parlare degli 
altri bollettini. Rassomigliavano al primo, e, come que- • 
sto, essi erano in tutto degni dei loro autori, 

(1) Risposta particolare del P. Buselli ecc. pag. III. 
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E qui, mi eia lecito di narrare un interessante aned- 
doto. La domenica, 2 Agosto, alle 11 e un quarto circa 
del mattino, il Rev. Signor Gavazzi predicava per me 
nella chiesa evangelica, situata sugli scali dei SS. Pietro 
e Paolo, ed io ritornavo dalla tipografia La Minerva, 
che doveva pubblicare la mia Lettera ai miei concittadini. 
Giunto in via degli Elisi, m' imbattei in un venditore 
di bollettini, accompagnato da un frate dalla barba bian- 
ca, che gridava a squarciagola: M La fuga di Gavazzi da 
Livorno. - Leggano, Signori! - Cinque centesimi. " Com- 
prai un bollettino; lo lessi; quindi, maravigliato di tanta 
impudenza, dissi al vecchio cappuccino ed al venditore : 
" Questa è una sfacciata menzogna! Il signor Gavazzi, 
"in questo momento stesso, predica per me, nella 
M chiesa evangelica! Vi prego di recarvi voi stessi a con- 
11 statare il fatto. " H frate rideva silenziosamente nella 
sua barba. Io entrai in casa, e lasciai il francescano ed 
il suo compagno nella strada. Un momento dopo, uscii di 
bel nuovo, per recarmi alla chiesa, ed alcune persone 
mi dissero che, quando il frate credette eh* io non po- 
tessi più sentire le sue parole, egli disse alle persone che 
avevano sentito la nostra breve conversazione : " Non ò 
" vero che Gavazzi predichi in Livorno, in questo mo- 
11 mento; egli è veramente fuggito ! " 

Undici giorni dopo, credetti riconoscere quel frate 
coscienzioso, nella persona del molto reverendo padre 
Cherubino da Seravezza, che sedeva di faccia a me, al 
banco dei miei avversari, nel refettorio del convento dei 
cappuccini! — Ciò non impedisce il padre Buselli di 
asserire eh' egli ed i suoi compagni non hanno mai avuto 
che fare coi venditori dei falsi bollettini. 0 Loiola, 
Loiola! 

Ora, qual effetto produssero quei bollettini? Essi ecci- 
tarono talmente una parte della plebe livornese contro 

gli evangelici, che il 17 Agosto, dopo la terza ed ultima 
* 3 
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conferenza, un branco di mascalzoni recaronsi in via S. 
Francesco, davanti alla libraria evangelica, ruppero i 
cristalli della vetrina a sassate, ed avrebbero forse anche 
assalito le persone che vi si trovavano, se il libraio non 
avesse chiuso, colla massima fretta, la porta. 

Seconda mistificazione. Un bel mattino, colsi nella ti- 
pografia Sardi, ove stampa vasi il Rendiconto stenografico 
della disputa, il buon padre Cherubino, in flagrante de- 
litto di falsificazione. Egli rifaceva il suo unico discorso, 

10 correggeva, ne toglieva, e sopratutto vi aggiungeva 
dei brani considerevoli. Egli aveva perfino incollato dei 
pezzi di carta ai margini delle prove di stampa, che 
orano troppo piccole per contenere tutte le sue aggiunte. 
Un momento dopo ch'io fui entrato nella tipografia, egli 
prese la sua sporta dietro V uscio e se n' andò. 

Il padre Cherubino non ignorava che le bozze del suo 
discorso erano di già state corrette due volte dal P. Bu- 
selli, al quale egli ne aveva lasciato l' incumbenza. In 
fatti egli aggiungeva, di contrabbando, le sue correzioni, 
sulle seconde bozze stesse corrette dal suo compagno. 
Egli sapeva adunque, non può negarlo, eh' egli non aveva 

11 diritto nè di toglierne nè di aggiungervi nulla. Ma pare 
che le frodi che bastano per disonorare e coprire di vergo- 
gna i semplici mortali che le commettono, si possano ado- 
prare senza il menomo scrupolo, ad majorem Dei gloriarti) 
dai membri dell' infallibile chiesa insegnante di Roma. 

Ciò non ò tutto. Mentre io confrontavo col manoscritto 
della versione stenografica le bozze del P. Cherubino, per 
ridurle al loro 6tato primitivo, m'avvidi d' un'altra ma- 
rachella assai più seria della prima. Era stata introdotta 
nella famosa predica di Cherubino, una pagina scritta da 
Buselli, la quale doveva tenere il posto degli strafalcioni 
che leggonsi nella prima parte della pag. 46 del Rendi- 
conto stenografico. 0 Sant' Ignazio ! Cedi, cedi la tua 
palma ai figli di S. Francesco ! 
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Terza mistificazione. Sebbene si fosse permesso, con 
una generosità eccessiva, nella prima conferenza, al P. 
Buselli di cambiare più volte il terreno della disputa, e 
nella terza, di prendere per il primo la parola, di rite- 
nerla per più di un'ora; e ciò che più monta di leggero 
la sua lunga e sudata compilazione; pure, egli temendo 
che i suoi discorsi non si potessero reggere da loro stessi 
davanti al pubblico, prese paternamente cura di loro, 
pubblicando, il giorno stesso in cui venne alla luce il 
Rendiconto stenografico, due zibaldoni, nei quali egli fa 
una guerra accanita al buon senso, alla storia, alle Sacre 
Scritture ed a me. Quei due libretti, ai quali il P. Bu- 
selli dà il nome di letture cattoliche, sono una o piuttosto 
due immagini del caos, talmente è grande la confusione 
che vi regna, sebbene il loro autore si creda un gran 
maestro di logica. 

Fin qui, però, il mio avversario era nel suo diritto. 
Ma ecco dove fa capolino la marioleria. L' ingenuo Bu- 
selli voleva che lo stampatore, signor Odoardo Sardi, 
facesse legare, sotto la copertina del Rendiconto steno- 
grafico, anche i suoi opuscoli, i quali, secondo lui, dove- 
vano servire d' introduzione alle dispute stesse ! 

Non occorre dire eh' io m' opposi alle falsificazioni del 
coscienzioso P. Buselli, come, pochi giorni prima, mi 
ero opposto a quelle dell' onesto P. Cherubino. 

I discorsi dei signor Gavazzi ed i miei, sebbene non 
scritti e letti, ma improvvisati, dovendo essere pubblicati 
senza aggiunte, anzi, mutilati in più luoghi, poiché, 
«penalmente quando parlavo io. gli stenografi non pote- 
vano scrivere tutto, a cagione del difetto ch'io ho di par- 
lare troppo presto, era giusto che la medesima sorte toc- 
casse ai discorsi preparati di lungo mano e letti dei 
nostri avversari. 

Non comprendevo perchè il Rendiconto stenografico 
si stampava con tanta lentezza. — Non dico già che il 
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signor Sardi fosse <T accordo col padre Buselli , il quale 
aveva bisogno di molto tempo, per iscrivere e fare stam- 
pare i due opuscoli, eh 1 egli voleva pubblicare sotto la co- 
pertina della discussione stessa; ma questo fatto mi spiega 
perchè, quando spingevo il signor Sardi a stampare 
presto, il P. Buselli diceva sempre eh* egli non aveva 
furia. 

Non si può mica negare che il mio Reverendo avver- 
sario sia molto furbo. Ma il furbo fa un* opera fallace. 
In fatti, molti, leggendo sulle cantonate l' annunzio dei 
suoi opuscoli il giorno stesso in cui fu pubblicato il Ben- 
diconto stenografico, dicevano fra loro: " Il P. Buselli 
u confessa ch'egli non potè sostenere la sua tesi, nelle 
u conferenze, poiché egli sentì il bisogno di sostenerla, 
" ora, con due opuscoli, mentre che gli evangelici, pieni 
M di fiducia nella giustizia della loro causa, lasciano ai 
" loro discorsi improvvisati, Tincumbenza di difenderla 
11 davanti al pubblico. " 
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CONCLUSIONE 



Ho provato con fatti innegabili, che i PP. Cherubino e 
Bnselli non agirono troppo lealmente, nè durante, nò 
dopo le dispute. 

Eppure quest' ultimo si vanta del suo contegno deco- 
roso (1). Certamente, se il decoro consistesse nel pren- 
dere, difaccia al pubblico, degli atteggiamenti maestosi, 
e neir asserire, con ispaventevole audacia, che il vero è 
falso, ed il falso vero, i miei avversari potrebbero van- 
tarsi del loro contegno. Ma 1' apparenza della dignità 
non devesi confondere colla dignità stessa. 

Il P. Bnselli che calunniò sfacciatamente e pubblica- 
mente i suoi avversari; si sforzò di eccitare contro di 
loro il fanatismo dei papisti; cambiò più volte il terreno 
della disputa; rifiutò di sottomettersi alle condizioni da 
Ini stesso scritte e firmate, davanti a due testimoni; e, 
dopo tre giorni d' inutili preamboli e di furberie, rifiutò 
recisamente di continuare la discussione, e voltò le spalle 
agli avversari eh* egli aveva grossolanamente provocati, 
scrivendo loro: Chi indietreggia è un vile, il P. Bnselli, 
dico, si può vantare, secondo me, di tutt' altro che del 
suo contegno decoroso (2). 

(1) Il papa o la Bibbia di Ruselli pag. hi. 

(2) Parlando col P. Buselli, fui maravigliato di sentirlo te- 
nere un linguaggio che i frati considerano forse come decoroso, 
ma che gli uomini onesti, di tutte le religioni, sono costretti di 
condannare come indecente e schifoso. 

Egli dice spesso: Ca Mi girano Per D — Il 

buon Don Niccola Trinch, volle, un giorno, nella tipografia 
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Quando un uomo onesto ha il privilegio di essere 
chiamato a difendere la santa causa del Vangelo di Cri- 
sto, non e* è da temere eh* egli adopri la menzogna, V in- 
ganno e la furberia. — Egli sa che quei mezzi ignobili 
ed immorali, disonorerebbero non soltanto la sua per- 
sona, ma eziandio la causa eh' egli ama, e per la quale 
egli 8agrificherebbe volentieri la vita. 

Ora, siccome il P. Buselli ricorse a questi mezzi, egli 
dimostrò, ipso facto , la falsità della causa eh' egli sos- 
teneva. 

Ho adunque provato che la dottrina dell' infallibilità 
della chiesa romana è falsa, poiché, per sostenerla, i 
suoi difensori dovettero ricorrere alle menzogne pie ed 
agli strattagemmi gesuitici, e mistificare quindi il pub- 
blico, dandogli ad intendere (se possibile), eh' essi erano 
usciti vittoriosi dal campo di battaglia, ch'essi avevano, 
inveoe, codardamente abbandonato. 

In un altro opuscolo, dimostrerò, a Dio piacendo, che 
la pretesa infallibilità della chiesa romana è condannata 
dalle parodie bibliche e dalle falsificazioni storiche, colle 
quali i PP. Cherubino e Buselli vollero sostenerla. 

Sardi, dimostrare agli stampatori ed a me, che era impossibile, 
assolutamente, che il P. Buselli dicesse Per D... , ma che egli 
poteva, senza peccare, dire: Per mio ! (Veggansi alcuni esempi 
di distinzioni gesuitiche, relative ai giuramenti, simili a quella 
deir ingenuo abate Trinch, nel cap. xxm di S. Matteo, dal 
vere. 16-22). li fatto sta (malgrado il povero Don Niccola e la 
sua farisaica casistica), che il segretario di Terra Santa be- 
stemmia come un Turco. È vero eh* egli può addurre a sua di- 
fesa una circostanza attenuante : egli ritornò, poco t^mpo fa, 
dall' impero del gran Sultano. 

Del resto, son persuaso eh' egli scusa il suo turpiloquio, esat- 
tamente come egli scusa i delitti dei pretesi vicari di Cristo. 
Secondo lui, devesi distinguere fra il papa e V uomo, e fra il 
sacerdote e la sua persona. Queste spiritose distinzioni sono 
veramente comode e fanno proprio onore all' infallibilità delia 
chiesa di Roma. 
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Intanto, mi sia lecito di aggiungere che Dio solo è 
infallibile. Chiunque vuol conoscere la sua volontà, ri- 
oorra adunque alla sua Parola, cioè alla Bibbia; e chiun- 
que vuol essere salvato, ricorra a Colui che compì la 
nostra redenzione, col sublime sacrifizio della croce, e 
non ai falsi sacerdoti di Roma. 
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